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Lectio della domenica 5 maggio 2024 

 
Domenica della sesta settimana di Pasqua (Anno B) 
Lectio: Atti degli Apostoli 10, 25 - 27. 34 - 35. 44 - 48 
            Giovanni 15, 9 - 17 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che nel tuo Figlio ci hai chiamati amici, rinnova i prodigi del tuo Spirito, perché, amando 
come Gesù ci ha amati, gustiamo la pienezza della gioia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Atti degli Apostoli   10, 25 - 27. 34 - 35. 44 - 48 
Avvenne che, mentre Pietro stava per entrare [nella casa di Cornelio], questi gli andò incontro e si 
gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio. Ma Pietro lo rialzò, dicendo: «Àlzati: anche io sono un 
uomo!». Poi prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di 
persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga». 
Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che 
ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui 
pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e 
glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che 
hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù 
Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni. 

 
3) Commento 1  su Atti degli Apostoli 10, 25 - 27. 34 - 35. 44 - 48 

● La prima lettura, della celebrazione odierna, è tratta dagli Atti degli apostoli. In questo brano si 

narra della visita di Pietro a Cesarea, alla casa del centurione Cornelio, dove: "trovate riunite molte 
persone e disse loro: .... "In verità mi sto rendendo conto che Dio non fa preferenza di persone, ma 
accoglie chi lo teme pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga". Questo è il discorso di 
Pietro col quale, in forza della visione di Giaffa, viene abbattuto il muro di separazione fra il popolo 
eletto e i pagani. ci si rende conto che il Risorto è risorto, non solo per gli ebrei, come riteneva la 
prima comunità cristiana di Gerusalemme, ma per l'intera umanità, formando così un popolo nuovo 
che abita una terra nuova, entrambi sorti il giorno di pasqua. Attraverso il discorso di Pietro siamo 
esortati a non considerare lontani ed estranei a Dio coloro che non sono cattolici. 
 
● «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, ma accoglie chi lo teme e 
pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga». (At 10,34-35) - Come vivere questa Parola? 
In questa domenica rileggiamo il bel capitolo 10 degli Atti e la conversione pastorale di Pietro. 
Preoccupato di rimanere fedele a Gesù ma anche alla tradizione giudaica nella quale era 
cresciuto, Pietro fatica ad accettare che anche i non giudei possano essere soggetti della buona 
notizia che è Gesù stesso. Paolo sta già provocando fuori di Gerusalemme e si rivolge ai gentili, ai 
pagani, senza remore. Perché il cuore e la mente di Pietro si aprano completamente alla Buona 
Notizia, ci vuole un intervento diretto di Dio! 
Nella sonnolenza del mezzogiorno una visione lo coinvolge: è solo un sogno? È una sorta di senso 
di colpa per il suo mettere paletti alla buona notizia? È davvero un modo divino di presentarsi e 
provocare l'intelligenza della realtà? Sta di fatto che la visione simbolica di una tovaglia che si 
abbassa e invita a cibarsi di animali impuri, spinge Pietro ad andare. Quel movimento gli permette 
di incontrare Cornelio e la sua famiglia: un pagano, un romano... in qualche modo un nemico. 
Eppure quell'incontro diventa lo spazio perché lo Spirito possa nuovamente scendere e santificare 
una nuova situazione e una famiglia pagana, la sua casa si trasformano in un nuovo cenacolo. La 
buona notizia è davvero per tutti. Tutti hanno la possibilità di accoglierla, di conoscerla, amarla. 
Tutti possono incontrare Gesù via, verità e vita e divenire suoi discepoli. Tutti possono amare 
come Gesù amò e in lui vivere, muoversi, esistere. 
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Signore, tu non fai differenza di persone. Fa' che anche tra noi non esistano discriminazioni, calcoli 
meschini per considerare chi è migliore e misurare chi è più vicino alla verità 
Ecco la voce di un credente Padre G. Brigantini: Vieni, Signore, Spirito di unità, rinnova le nostre 
menti, rompi i nostri schemi culturali di contrapposizione, unifica le comunità cristiane, difendile 
dallo spirito di superbia, aiutaci a scegliere l'ultimo posto, brucia i nostri egoismi... 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 15, 9 - 17 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. 
Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io 
ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose 
perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un 
amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che 
io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi 
ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi.  
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il 
vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 
Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri». 
 

5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 15, 9 - 17 
● Durante la lettura del Vangelo, nel corso della celebrazione liturgica, è il Signore Gesù Cristo che 
parla ai suoi discepoli. Oggi ci dice che siamo tutti suoi amici, che gli apparteniamo attraverso la 
fede e attraverso il battesimo. Egli l’ha provato rivelandoci il suo segreto e la sua missione di Figlio 
di Dio. Ci ha detto che Dio, nella sua onnipotenza divina, ci ama tutti. Per mezzo di suo Figlio Gesù 
Cristo, ci ha fatto entrare nella comunione di amore che esiste fin dall’eternità tra lui e suo Figlio. 
“Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi”. È una parola di verità potente e divina.  
Per tutti quelli che hanno preso coscienza dell’importanza di questo dono divino, conta una sola 
cosa: mostrarsi degni dell’amore che ci viene nell’amicizia del Figlio di Dio. “Rimanete nel mio 
amore”.  
Per Gesù Cristo, ciò che è importante innanzitutto è che tutti i suoi amici si amino gli uni gli altri 
come egli stesso ha amato i suoi discepoli nel corso della sua vita terrena. La più viva espressione 
di questo amore è stata la sua morte sulla croce per i peccatori (cf. Gv 1,36; 19,34-37). L’amore 
perfetto del Padre celeste è la felicità e la gioia di suo Figlio. E questa gioia, il Figlio risuscitato la 
trasmette ai suoi amici nel giorno di Pasqua. “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io 
mando voi!”. Ricevete lo Spirito Santo!” (Gv 20,21-22). Egli offre senza sosta la gioia a tutti quelli 
che credono nella sua parola e per mezzo del battesimo si uniscono a lui e alla sua cerchia di 
amici, la Chiesa. Chi entra nell’amore di Dio per mezzo di suo Figlio ha ormai una ragione 
essenziale per essere sempre felice. 
 
● Se tu ami, la tua vita è comunque un successo 
I pochi versetti del Vangelo di oggi ruotano intorno al magico vocabolario degli innamorati: amore, 
amato, amatevi, gioia. «Tutta la legge inizia con un "sei amato" e termina con un "tu amerai". Chi 
astrae da questo, ama il contrario della vita» (P. Beauchamp). Roba grossa. Questione che 
riempie o svuota la vita: questo vi dico perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
L'amore è da prendere sul serio, ne va del nostro benessere, della nostra gioia. Anzi, ognuno di 
noi vi sta giocando, consapevole o no, la partita della propria eternità. Io però faccio fatica a 
seguirlo: l'amore è sempre così poco, così a rischio, così fragile. 
Faccio fatica perfino a capire in che cosa consista l'amore vero, vi si mescola tutto: passione, 
tenerezza, emozioni, lacrime, paure, sorrisi, sogni e impegno concreto. 
L'amore è sempre meravigliosamente complicato, e sempre imperfetto, cioè incompiuto. Sempre 
artigianale, e come ogni lavoro artigianale chiede mani, tempo, cura, regole: se osserverete i miei 
comandamenti, rimarrete nel mio amore. Ma come, Signore, chiudi dentro i comandamenti l'unica 
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cosa che non si può comandare? Mi scoraggi: il comandamento è regola, costrizione, sanzione. 
Un guinzaglio che mi strattona. L'amore invece è libertà, creatività, una divina follia... Ma Gesù, il 
guaritore del disamore, offre la sua pedagogia sicura in due tempi: 
1. Amatevi gli uni gli altri. Non semplicemente: amatevi. Ma: gli uni gli altri, Non si ama l'umanità in 
generale o in teoria. Si amano le persone ad una ad una; si ama quest'uomo, questa donna, 
questo bambino, il povero qui a fianco, faccia a faccia, occhi negli occhi. 
2. Amatevi come io vi ho amato. Non dice "quanto me", perché non ci arriveremmo mai, io almeno; 
ma "come me", con il mio stile, con il mio modo unico: lui che lava i piedi ai grandi e abbraccia i 
bambini; che vede uno soffrire e prova un crampo nel ventre; lui che si commuove e tocca la 
carne, la pelle, gli occhi; che non manda via nessuno; che ci obbliga a diventare grandi e 
accarezza e pettina le nostre ali perché pensiamo in grande e voliamo lontano. 
Chi ti ama davvero? Non certo chi ti riempie di parole dolci e di regali. L'amore è vero quello che ti 
spinge, ti incalza, ti obbliga a diventare tanto, infinitamente tanto, a diventare il meglio di ciò che 
puoi diventare (Rainer Maria Rilke). Così ai figli non servono cose, ma padri e madri che diano 
orizzonti e grandi ali, che li facciano diventare il meglio di ciò che possono diventare. Anche 
quando dovesse sembrare che si dimenticano di noi. Parola di Vangelo: se ami, non sbagli. Se 
ami, non fallirai la vita. Se ami, la tua vita è stata già un successo, comunque. 
 
● Un Dio che da signore e re si fa amico, alla pari con noi 
Una di quelle pagine in cui pare custodita l'essenza del cristianesimo, le cose determinanti della 
fede: come il Padre ha amato me, così io ho amato voi, rimanete in questo amore. Un canto 
ritmato sul vocabolario degli amanti: amare, amore, gioia, pienezza... «Dobbiamo tornare tutti ad 
amare Dio da innamorati, e non da servi» (L. Verdi). 
E una strada c'è, perfino facile, indicata nelle parole: rimanete nel mio amore. Ci siete già dentro, 
allora restate, non andatevene, non fuggite via. Spesso noi resistiamo, ci difendiamo dall'amore, 
abbiamo il ricordo di tante ferite e delusioni, ci aspettiamo tradimenti. Ma il Maestro, il guaritore del 
disamore, propone la sua pedagogia: Amatevi gli uni gli altri. Non semplicemente: amate. Ma: gli 
uni gli altri, nella reciprocità del dare e del ricevere. Perché amare può bastare a riempire una vita, 
ma amare riamati basta per molte vite. 
Poi la parola che fa la differenza cristiana: amatevi come io vi ho amato. Come Cristo, che lava i 
piedi ai suoi; che non giudica e non manda via nessuno; che mentre lo ferisci, ti guarda e ti ama; in 
cerca dell'ultima pecora con combattiva tenerezza, alle volte coraggioso come un eroe, alle volte 
tenero come un innamorato. Significa prendere Gesù come misura alta del vivere. Infatti quando la 
nostra è vera fede e quando 
è semplice religione? «La fede è quando tu fai te stesso a misura di Dio; la religione è quando porti 
Dio alla tua misura» (D. Turoldo) 
Sarà Gesù ad avvicinarsi alla nostra umanità: Voi siete miei amici. Non più servi, ma amici. Parola 
dolce, musica per il cuore dell'uomo. L'amicizia, qualcosa che non si impone, non si finge, non si 
mendica. Che dice gioia e uguaglianza: due amici sono alla pari, non c'è un superiore e un 
inferiore, chi ordina e chi esegue. È l'incontro di due libertà. Vi chiamo amici: un Dio che da signore 
e re si fa amico, che si mette alla pari dell'amato! 
Ma perché dovrei scegliere di rimanere dentro questa logica? La risposta è semplice, per essere 
nella gioia: questo vi dico perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. L'amore è da 
prendere sul serio, ne va del nostro benessere, della nostra gioia. Dio, un Dio felice ("la mia 
gioia"), spende la sua pedagogia per tirar su figli felici, che amino la vita con libero e forte cuore e 
ne provino piacere, e ne gustino la grande bellezza. 
La gioia è un sintomo: ti assicura che stai camminando bene, che sei sulla via giusta, che la tua 
strada punta diritta verso il cuore caldo della vita. Gesù, povero di tutto, non è stato però povero di 
amici, anzi ha celebrato così gioiosamente la liturgia dell'amicizia, da sentire vibrare in essa il 
nome stesso di Dio. 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  5 

● La differenza cristiana: amarsi come ama il Signore 

Un canto d'amore al cuore degli insegnamenti di Gesù. Una poesia dolcissima e profonda, ritmata 
sul lessico degli amanti: amare, amore, gioia, pienezza, frutti.... È il canto della nostra fede. 
Come il Padre ha amato me, io ho amato voi. Di amore parliamo come di un nostro compito. Ma 
noi non possiamo far sgorgare amore se non ci viene donato. Siamo letti di fiume che Dio 
trasforma in sorgenti. 
Rimanete nel mio amore. Nell'amore si entra e si dimora. Rimanete, non andatevene, non fuggite 
dall'amore. Spesso all'amore resistiamo, ci difendiamo. Abbiamo il ricordo di tante ferite e 
delusioni, ci aspettiamo tradimenti. Ma Gesù ti dice: "arrenditi all'amore". Se non lo fai, vivrai 
sempre affamato. 
Gesù: il guaritore del tuo disamore. 
Il mondo sembra spesso la casa dell'odio, eppure l'amore c'è, reale come un luogo. È la casa in 
cui già siamo, come un bimbo nel grembo della madre: non la può vedere, ma ha mille segni della 
sua presenza: «Il nostro vero problema è che siamo immersi in un oceano d'amore e non ce ne 
rendiamo conto» (G. Vannucci). L'amore è, esiste, circola, ed è cosa da Dio: amore unilaterale, a 
prescindere, asimmetrico, incondizionato. 
Questo vi ho detto perché la vostra gioia sia piena. L'amore è da prendere sul serio, il Vangelo è 
da ascoltare con attenzione, ne va della nostra felicità, che sta in cima ai pensieri di Dio. 
Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato. Non semplicemente: amate. Ma fatelo in un rapporto di 
comunione, un faccia a faccia, una reciprocità. 
E aggiunge la parola che fa la differenza cristiana: amatevi come io vi ho amato. Amare come 
Cristo, che lava i piedi ai suoi; che non giudica nessuno; che mentre lo ferisci, ti guarda e ti ama; in 
cerca degli ultimi. Chiunque ami così, qualsiasi sia il suo credo, è entrato nel flusso dell'amore di 
Cristo, dimora in lui che si è fatto canale dell'amore del Padre. 
Come lui ognuno può farsi vena non ostruita, canale non intasato, perché l'amore scenda e circoli 
nel corpo del mondo. Se ti chiudi, in te e attorno a te qualcosa muore, come quando si chiude una 
vena nel corpo. 
Voi siete miei amici. Non più servi. Amico: parola dolce, musica per il cuore dell'uomo. Un Dio che 
da signore e re si fa amico, e teneramente appoggia la sua guancia a quella dell'amato. 
Nell'amicizia non c'è un superiore e un inferiore, ma l'incontro di due libertà che si liberano a 
vicenda. 
Perché portiate frutto e il vostro frutto rimanga. 
Quali frutti dà un tralcio innestato su una pianta d'amore? Pace, guarigione, un fervore di vita, 
liberazione, tenerezza, giustizia: questi nostri frutti continueranno a germogliare sulla terra anche 
quando noi l'avremo lasciata. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
-  Agnello di Dio, rendi la tua Chiesa risplendente di gloria, per essere segno già in questo mondo 
dell'amore pieno che tu ci doni, preghiamo? 
-  Principe della pace, spegni l'odio nel mondo, poni fine ai conflitti, riconcilia le famiglie divise, 
concedi a tutti il dono della pace pasquale, preghiamo? 
-  Figlio del Padre, unisci le nostre comunità cristiane, perché nella diversità dei carismi si manifesti 
l'unico dono dello Spirito Santo, preghiamo? 
-  Signore risorto, fa' che tutti noi che partecipiamo a questa Eucaristia passiamo dalle tenebre del 
peccato alla splendida luce della tua risurrezione, preghiamo? 
- Come singolo, come famiglia, come comunità, cosa è per me, nel concreto, amare ed essere 
amato dell'amore di Dio e dell'Uomo? 
-  Crediamo veramente che Dio abbia a cuore quanti credono in lui e pratichino la giustizia, perché 
tutti creati da lui? 
- Ci amiamo realmente dandoci completamente e totalmente all'altro per ciò che è e non per ciò 
che ha? 
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8) Preghiera: Salmo 97 
Il Signore ha rivelato ai popoli la sua giustizia. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo.  
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d’Israele. 
 
Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni! 
 
 
9) Orazione Finale 
Signore, che risorgendo da morte ci hai resi partecipi dei tuoi doni pasquali, fa' che, fedeli ai tuoi 
comandamenti, ti serviamo sempre con cuore puro e riconoscente. 
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